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FRUTTETO - VIGNETO E CANTINA

Il cotogno, generoso albero da frutto 
e da ornamento, facile da coltivare

Questo rustico albero da frutto è interessante per la coltivazione in un piccolo frutteto e può ben fi gurare 
anche in un giardino. Cresce ovunque ed è apprezzato per il bel fogliame, i grandi fi ori bianco-rosati 

e i frutti – le cotogne – che maturano in autunno, profumati e preziosi per molteplici utilizzazioni

1-Ramo di cotogno con le tipiche gemme di questa specie: si notano le «borse» (a), dove erano inseriti i frutti dell’anno pre-
cedente, con le gemme produttive (b) che danno luogo a fi ori singoli (non a mazzetti come avviene nel melo e nel pero). 2-Le 
foglie del cotogno sono di forma ovata, ampie, coriacee e di un bel verde carico; i fi ori spuntano all’estremità dei nuovi ra-
metti e sono molto grandi, bianchi e vistosi. 3-Le cotogne sono di forma arrotondata o piriforme a seconda della varietà, di 
colore giallognolo e  ricoperte da una diffusa peluria
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Il cotogno (Cydonia oblonga) è 
una specie arborea da frutto apparte-
nente al raggruppamento delle poma-
cee, come il melo e il pero. Originario 
dell’Iran e del Turkestan, era coltivato 
in Italia già al tempo dei Romani; at-
tualmente si coltiva un po’ in tutte le 
nostre regioni ma soprattutto in Pu-
glia, in Campania e in Sicilia.

LE CARATTERISTICHE 
DELL’ALBERO

Il cotogno è un albero di medie 
dimensioni, alto 3-4 metri al massi-
mo e con apparato radicale ben svi-
luppato anche in profondità.

Chi conosce e coltiva i cotogni li 
apprezza non solo in quanto produco-
no in abbondanza grossi frutti profu-
mati e saporiti, ma anche perché nor-
malmente non sono soggetti a gravi 
malattie fungine e agli attacchi degli 
insetti parassiti che infestano i frutte-
ti e le altre colture. I cotogni sono 
quindi consigliabili per la coltivazio-
ne nel frutteto di famiglia, in quanto 
crescono rigogliosi e sani senza la ne-
cessità di trattamenti antiparassitari. 

Gli alberi hanno anche un valore or-
namentale, per il fatto che assumono 
spontaneamente un bel portamento glo-
boso oppure un po’ piramidale. Le fo-
glie sono ampie, di forma ovata, coria-
cee e di un bel verde carico. I fi ori assai 
grandi, di un bianco leggermente rosato, 
sono vistosi e spuntano all’estremità dei 
nuovi rametti. Fiorisce in aprile.

Solo alcune varietà sono autofertili e 
tutte si avvantaggiano dell’impollinazio-
ne incrociata; laddove non sia reperibile 
una varietà autofertile, l’impollinazione è 
garantita, ad esempio, mettendo a dimora 
un pero cotogno accanto a un melo coto-
gno (vedi più avanti). 

L’impollinazione è entomofi la (av-
viene cioè per opera degli insetti) e la frut-

tifi cazione è sempre abbondante. Pro-
duce sui rametti dell’anno che portano 
ognuno un unico fi ore e poi un frutto. 

I frutti – le cotogne – a seconda 
delle varietà sono di forma arrotonda-
ta e simili alle mele (maliformi) oppu-
re più allungati e simili alle pere (piri-
formi): quando maturano, da fi ne set-
tembre a ottobre, le cotogne prendono 
una colorazione giallognola; ricoperte 
da una diffusa peluria, hanno polpa du-
ra e consistente con semi ovati e neri.

Le cotogne sono inconfondibili 
per il sapore tipicamente astringente 
e per il profumo caratteristico.

Come abbiamo detto, a seconda 
della varietà i frutti possono assomi-
gliare alle mele oppure alle pere; per 
questo comunemente, ma impropria-
mente, si parla di «mele cotogne» e 
di «pere cotogne» a seconda delle va-
rietà e della forma dei frutti. Più pre-
cisamente le varietà di cotogno si 
possono distinguere in «malifor-
mi» e «piriformi» appunto a secon-
da della forma dei frutti. 

LE VARIETÀ

Non sono molte le varietà di cotogno, 
anche perché questa pianta da frutto non 
è fra quelle più coltivate. Normalmente i 
vivaisti propagano due soli tipi di coto-
gni, cioè i meli cotogni o cotogni malifor-
mi varietà «Comune» e i peri cotogni o 
cotogni piriformi varietà «Comune».

Le migliori selezioni, reperibili in al-
cuni vivai, sono il melo cotogno «Cham-

Il cotogno è un albero da frutto originario del-
l’Asia (Iran e Turkestan), apprezzato per la bel-
lezza dei fi ori e del fogliame, oltre che per l’ab-
bondante produzione di frutti
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pion» e il pero cotogno «Gigante di 
Vranja», dai frutti più grossi e saporiti. 
Le mele cotogne pesano 200-300 gram-
mi e le pere cotogne anche 400-450 
grammi, con punte di 600-700 grammi.

Queste varietà sono comunemente 
reperibili presso i garden center e i vivai 
più riforniti (vedi «Guida ai servizi e 
vantaggi per gli abbonati», a pag. 41).

LA COLTIVAZIONE

Il cotogno è una specie assai rustica e 
resistente al freddo, ma riesce meglio in 
zone a clima caldo, cioè nelle regioni 
mediterranee; si può quindi coltivare in 
tutte le nostre regioni, al pari del melo e 
del pero, fi no a 500-600 metri di altitudi-
ne. Si adatta alla maggior parte dei terreni 
con esclusione di quelli molto calcarei. 

Per la propagazione si ricorre all’in-
nesto utilizzando come portinnesto gio-
vani piantine di cotogno selvatico propa-
gato per seme, per talea o per propaggine; 
questi stessi cotogni selvatici si impiega-
no sovente anche come portinnesto per 
alcune varietà di peri e di altri fruttiferi.

Nei vivai sono reperibili giovani pian-
te di cotogno già innestate, di uno o due 

anni, sia a radice nuda che allevate in va-
so; in quest’ultimo caso, con piante che 
in genere hanno un anno di più e soffro-
no meno per il trapianto, si ha il vantag-
gio di un anticipo della fruttifi cazione.

Per la messa a dimora valgono le so-
lite norme (vedi la sequenza di disegni 
pubblicata sulle «Guida ai servizi e van-
taggi per gli abbonati», a pag. 40). Con-
sigliamo di piantare i cotogni distanti tra 
essi o da altre piante almeno 5 metri per-
ché così la vegetazione viene a trovarsi 
bene esposta al sole.

La piantagione si può eseguire da no-
vembre in avanti, fino all’inizio della 
primavera; utilizzando piante in vaso 
l’operazione si può ulteriormente ritar-
dare fi no a metà maggio, ma in questo 
caso è necessario soccorrere le piante 
con irrigazioni regolari.

Le piante assumono spontaneamente 
un bel portamento regolare ma, soprattut-
to nei primi anni, è opportuno intervenire 
con una potatura di allevamento (primi 
2-3 anni dopo la messa a dimora) per 
conferire ai giovani alberi la forma prefe-
rita: a impalcatura bassa (80-120 cm), per 
ottenere dei cotogni di altezza contenuta 
(2-3 metri), oppure ad alberetto con chio-

ma a vaso aperto o piramidale.
Negli anni successivi non occorrono 

potature particolari: si possono lasciare 
crescere le piante secondo la loro tenden-
za naturale, limitandosi a eliminare gli 
eventuali succhioni, ad accorciare i rami 
terminali troppo esuberanti e a diradare i 
rametti laterali se troppo abbondanti.

L’irrigazione è consigliabile nel corso 
dell’estate in caso di siccità prolungate.

Per quanto riguarda la concimazione 
all’impianto si distribuisce dello stallati-
co ben maturo nella dose di 10-15 kg per 
pianta; in seguito, sia al primo anno co-
me in quelli successivi, del fertilizzante 
chimico composto ricco di azoto, fosfo-
ro e potassio (per esempio Nitrophoska 
Gold 15-9-15) nella dose di 200-300 
grammi per pianta.

L’UTILIZZAZIONE

Le cotogne si raccolgono da metà set-
tembre a metà ottobre a seconda del cli-
ma e delle varietà, quando sono ben matu-
re e hanno preso un bel colore giallognolo. 

Non bisogna avere fretta per la rac-
colta: già un mese prima della ma-

turazione i frutti sono attraenti, ma van-
no colti solo quando si staccano facil-
mente dai rami con una leggera torsione 
del peduncolo. Il prelievo deve essere 
graduale: si scelgono man mano i frutti 
migliori per dar modo agli altri di in-
grossarsi ancora.

Se mature al punto giusto, le cotogne 
emanano un intenso e caratteristico 
profumo tanto che viene voglia di ad-
dentarle come fossero delle mele o delle 
pere. Normalmente però non si consuma-
no crude: sono frutti molto duri e consi-
stenti e, caso mai, si possono mangiare 
crude solo qualche giorno dopo lo stacco, 
quando la maturazione si è completata. 

Le cotogne si utilizzano normalmen-
te in altri modi, come frutta cotta o me-
glio ancora per preparare delle gustose 
confetture, in particolare le famose «co-
tognate» (saporite marmellate tipiche 
per esempio dell’Abruzzo). 

Luciano Cretti

Un giovane cotogno allevato a vaso, fotografato prima (1) e dopo (2) la potatura 
invernale; si è proceduto a dei tagli di sfoltimento della chioma e all’apertura del-
le tre branche con l’ausilio di divaricatori (vedi freccia)

Le varietà più diffuse. Per il melo cotogno, o cotogno maliforme sono «Comune» (1) e «Champion» (2); per il pero cotogno, 
o cotogno piriforme sono «Comune» (3) e «Gigante di Vranja» (4)
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